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AL CHIARISSIMO E REVMO SIGNORE 
IL Sia, ^BAT£ D. GlOTAMMt SANTlIfl AMICO I PADRORt 


IL GAT. ANGELO M, BICCl 




B^icevo la bella stampa da voi fatta 
incidere rappresentante V interno della au- 
gusta Basilica del santo Sepolcro , quale fu 
riedificata nell’ anno 1811, dopo l’incendio 
che la distrusse nel 1809 , ed a me dedi- 
cata non saprei per quale estro gentile di 
vostra rara modestia. Io sono pure Cava- 
liere del santo Sepolcro ( poiché tali si no- 
minano ancora i Cavalieri di Malta ), ma 
questo titolo era ancor troppo lieve cosa a 
meritar tanto onore. A voi non mancavano 
Mecenati augusti, e Porporati insigni, che 
potessero aggiunger lume alla vostra divo- 
zione, ma convien dire , che voi già cono- 
sciuto e stimato pe’ segnalati servizj resi 
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alla Chiesa ed allo Stato , e nella religiosa 
e civile educazione di colti giovani , e nel- 
le pie adunanze , e nella corte de* Ponte- 
fici , nuli’ altro compenso vi proponeste , 
che di ottenere la gratitudine d’ un ami- 
co, ed nn devoto slancio verso quella Tom- 
ba da tutti i secoli e da tutte le nazioni 
venerata. Nè v’ ha certamente anima Cri- 
stiana , che non sia commossa da quelle 
sublimi e pie rimembranze . Al mirare 
il disegno di quel sacro ricinto , io mi 
trasportai peregrinando col pensiero in quei 
santi luoghi che mi vidi quasi per un prodi- 
gio passar dinanzi agli occhi. Vidi la terra 
affaticata da’ portenti ( come disse un fa- 
moso scrittore ), la citta deplorata da’ pro- 
feti , il tempio di Salomone distrutto da 
Sirj , quello riedificato da Zorobabello, che 
fu testimone delie gesta maravigliose. del 
Redentore , la basilica edificata sotto gli 
auspicj di Costantino e di £lena Augusta; 
vegliai in ispirilo anche io alla custodia 
del santo Sepolcro coi miei confratelli di 
arme , che più non sono; toccai tremando 
U spada di Buglione ( i cui nipoti rispet- 
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tarono quella basilica reduci dalle sponde 
sanguinose del Nilo ); piansi sull’ incendio 
di quella basilica; entrai nel nuovo tempio 
da quelle ceneri teste risorto ; visitai ad 
uno ad uno in quell’ orrevole ricinto i 
luoghi sagri ai dolorosi misteri ; scesi pal- 
pitando di tenera pietà nella Tomba del 
Redentore ; meditai come ella fu monu- 
mento a tutta la Cristianità non solo di 
redenzione dalla schiavitù di Satana, ma 
segno e titol santo alla difesa , alla civil 
redenzione d’ Europa ; trascorsi i luoghi 
ancor memori de’ pacifici trionfi del Fi- 
gliuolo deir Uomo ; udii que’ pietosi cu- 
stodi del s. Sepolcro nobilmente mendici 
per G. C. rompere i silenzj di quelle mu- 
ra con le lor salmodie ; e riscosso da quel- 
r estasi mi trovai fra mano il disegno 
di quella basilica per opra vostra novella- 
mente inciso. Passò dalla mente al cuore 
questa divota illusione , agitò la mano e 
la penna, che ne delineò quasi spontanea la 
copia di quella stampa negli umili versi 
che vi presento. Degnatevi di accoglierli , 
rispettabile amico , pel merito dell’ argo- 
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mento , che mi venne da voi , ed in atte- 
stato deir altissima riconoscenza , con che 
ri bacio le mani , ed alle vostre orazioni 
mi raccomando. . 
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C A R : 




, 0 terra ancor sacra I o da’ prodigi 
Terra già per moli’ anni affaticata, 

Salve. (1 ) Ogni sasso in te rimembra e svela 
Ineffabil mistero , ogni spelonca 
Lungo r eco de’ secoli rimanda 
D’ un profeta il lamento . . . aridi letti 
D’ orgogliosi torrenti , oscuri nidi 
Dell’ aquila romita , in véla arena 
Mezzo aperti sepolcri , a cui d’ intorno 
Il suolo inaridì ; tace il deserto 
Muto per lo terror , dacché la voce 
Vi suonò deir Eterno ! E tu chi sei , 

Deplorata città (2) , centro del mondo 
Che vacilla, s' incurva , e sì sobbarca 
Prono alla Tomba del Figliuol dell’ Uomo, 

D’ onde non 6a che scenda anima viva 
Dì Giosafà nella contigua valle , 

(i) Stato geologico di Terra santa. 

(a) Posizione di Gerusalerome riguardala come 
centro del mondo da^ viaggiatori antichi. 
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Quando i profeti risorgendo un giorno 
Tra lor diran „ ciò che cantammo è vero ; 

Io te non cerco , un di reina , or fatta 
Scheletro di spavento al passeggierò 
Che muove il capo , e passa ; o il piè declina 
A quella Tomba , che fu porto e seguo 
Di pietà , di salute alla difesa 
E d’ Europa e del mondo. A quella Tomba 
Disio mi porta , e del pensier sull’ ali 
Vo’ rileggendo la tremenda istoria 
Ch’emendò l’universo. (1) E questo il tempio 
Già miraeoi di Tiria arte vetusta 
In popol duro a indolalrare avvezzo 
Sconce e barbare forme ? Iddio dall’ alto 
Questo recinto di sua gloria empiea 
Raccorciando l’ Immenso ? Ove son I* auree 
Porte , i dorati fornici , e le altere 
Colonne , e i vecchi fregi? ah nò: chè il Siro 
Vendicator ne seppellì gli avanzi 
Nel profanato suol , che grida e fuma 
Ancor del sangue de’ profeti uccisi ! 

È questo il tempio, che sorgea secondo 
Dopo tanti anni a radunar di Giuda 
Le disperse reliquie , a cui stendea 
La mau solcata da stranieri ceppi 

(i) Primo tempio edificato da Salomone coll’ ope- 
ra di Ur architetto di Tiro , distrutto dai Sirj seicento 
anni prima delia nascila di Gesù Cristo. 
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Zorobabello il prode (1)? E qui bambiao 
La Vergili madre, che, scendea qual pura 
Colomba ai fooli ripensando al nido , 

L’ Aspettato da’ secoli venturi i 

Offriva al tempio ? ei qui fanciul divino 
Sedea maestro tra color che sanno ? 

E qui r ingordo traffico vietava 
Al pubblican ? qui Satana respinse ? 

Qui la pentita adultera assolvea , 

E nell’ umil parabola diffuse 
Balsamo di dolcezza e di salute ?... 

Ah nò: chè'Dio dall* alto il giuro intese 
Delia plebe sleal , che in onta al Figlio 
Dell’Uomo insorta, contro sè chiamava 
Del Giusto il sangue : la favilla eltu’na 
Sol rosti’O pose dell’ augel Bomano, 

Che arse le mura , inceneri 1’ altare, 

11 cener ne disperse ; ed ei, già vuoto 
li calice dell’ ira , un’ altra volta 
Misnrò il mondo, e la serena faccia 
Volse alle genti. (2) Almen fia questo il tempio, 

(i) Secondo tempio riedificato dopo i 70 anni dal* 
la cattività per opera di Zorobabello , e quindi rifab- 
bricato quasi per intiero da Erode TAscalonita. In que- 
sto tempio fu presentato G. C, e v’operò i suoi mira- 
coli. Fu distrutto da Tito l’anno 71 dell'era nostra. 

( q ) Terzo tempio fatto edificare da Costantino, e 
da S. Elena con raaguiiica architettura de’ tempi loro 
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Che pose la scettrata Elena 'Aaguslaf 
Nel luogo stesso ove librò 1* Eterno 
La fortuna eie’ Regi e delle genti 
Di Lui sul capo che in Sion gridava „ 

Rendete a Dio ciò eh’ è di Dio , rendete 
Ai Re ciò eh’ ò de’ - Regi „ : il tempio, in cui 
Metteva un raggio di maligna luce 
Sorgendo a sghembo la falcata Luna , 

Ma non ardi sopra il pinnaeoi santo 
Star minacciosa , e rammentò la destra 
Di Lui , che d’ Ajalòn contro la valle 
La costrinse a sostar : qui scese un giorno ■ 
Turba di Regi a riparar 1’ oltraggia 
D’ Europa invendicata , e qui fe sacrò ' 

Il brando , e .vinse : qui pendea la spada 
Del pio Buglion presso i vetusti e chiari 
Trofei del Primogenito de’ morti : 

Qui il Crociato dalla sacra insegna. 

Fu devastalo da Cosroe !!• Re di Porsia occupato da 
Musulmani , ritolto ad essi da’ Crociati il i 5 > luglio 
1099. Vi pendea la spada di Goffredo Buglióne presso 
aliS. Sepolcro, di cui ebbero la custodia i Cavalieri 
di s. Gio: di Gerusalemme, denominati poi di Rodi e fì- 
nalmenie di Malta; i quali ebbero pure l’incarico di 
proteggere i pellegrini che si recavano a visitare i luo- 
ghi santi , e di mantenere per essi un ospedale- Que- 
sto 'tempio fu rispettato, dalle armi Francesi nella fa- 
mosa spedizione di Napoleone in Egitto- Rimase in- 
cendiato, non si sa come, nel 1809- 
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Che Rodi e Malta ottenne , e m’ orna il petto, • 
(Ah perchè allor non venni al mondo ancÙ’ io 
Con altro braccio ed egual cori ) sgombrava 
Il calle al peregrin che chiedea lasso , 

Da cammin lungo interrogar la morte 
Tra r urne de’ profeti e la gran Tomba, 

Corser moli* anni e riposò la terra 
All’ombra della Croce ; alfin quetaro 
D’ Asia e d’ Europa le sonanti incudi 
Dal ritemprar gli acciari , in fin che a,ccese 
Di nuovo al soffio ed al baien dell’ ira 
Scorrer feron gli ignivomi metalli 
In rie bocche di morte e di spavento , 

Rogo e tomba al valor : Tacque natura, 

Fu nell* armi ragion, virtù nell’ira; 

Dio confuse le genti , e ricompose 
Il vecchio mondo : la sua spada invitta 
Sulla bilancia abbandonò d’ un Prode , 

D’ Assur immago, che del Nilo in riva 
Evocò 1* ombra di Nabucco , e stette 
Ragionando con lei : L’ Odrisia Luna 
Impallidir fu vista , Asia ed Europa 
Si fer cenno e tremar ; gli acri nepoti 
Del pio Buglìon sulla sacrata polve 
Ne riconobber J’ orme , e insanguinati 
Per diversa cagion del tempio ai muri 
Pog^iÀr le lance ; e la visiera alzando 
Di Giosafatte contemplar la valle , 
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Ove tante scontrate avriano un giorno 
Debellale falangi, e iimilemente 
Chieser per gli avi lor , pe’ (folci nati 
Pace alla Tomba, che promise pace 
D’ Èva ai 6gli guerrieri ! Ahi ! (juelle mura, 

Ove pur tante età rupper qual onda 
Che insorge e mugge , e disdegnosa al porto 
Caccia navi e nocchieri , occulta fiamma 
In breve ora disfece . . . Eterno Iddio , 

Forse gloria non cerchi ove il tuo Figlio 
Ricolmasti d* obbrobrio, e gloria vuoi 
Sol dalla tua pietà! (1) Nuovo Archimede 
Sul cener santo disegnò col dito 
Queste risorte mura : al santo loco 
Stassi custode R umil Cenobita, 

Ove prima sedean col brando in pugno 
Eletti cavalieri , e a frusto a frusto 
Va mendicando T operosa vita. 

Addio, terra ancor sacra , un dì teatro 
Di mistiche 6gure , or muta arena 
Dacché Dio vi passò : città romita; 

Torri cui resta di Davidde il nome 
Sott’ altra forma , in cui d’ Omar Io spettro 
S’ affaccia inulto della Croce a fronte , 

(i) Quarto tempio rifabbricato per opera di a» 
architetto Greco , e con la limosina jdella Cristianità 
raccolta da’ PP. Osservanti di S* Francesco i quali ne 
hanno la custodia, e riaperto nel x8iz. 
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Addio, vi lascio : sull* orrevol soglia 
Il piede inciampa : (1) alzo Io sguardo, e il sole 
Mette pietoso dall* abside aperto 
La pura luce , poiché il ciel soltanto 
Coprir sòl debbe il feretro adorato 
Di Lui che ne curvò 1* azzurra volta , 
Sgabello al Padre - Archi , pilastri , e logge, 
Radi cancelli ricorrenti in giro 
Vi fan bella prospettica armonia , 

Nido al Greco e al Latin, che orando accampa 
Tra i fornici del tempio , e mesce i voti , 
Come colombo di straniera cova 
Si unisce all’ altro ne’ forami ascoso 
Della pietra solinga. (2) È questo il loco , 

Oh vista , oh rimembranza ! in che strappala 

Per man di crudo manigoldo infame 

Al Redentor fu 1* inconsutil veste 

Che ad uso tale ahi non gli ordì la madre 

Nelle care vigilie in che sparila 

Gol casto sposo ed il travaglio e i voti ! 


(1) Il nuovo tempio di forma circolare ha una so- 
la apertura dall’alto, che gli comunica la luce; diver- 
si loggiati , ed inferriate , e cancelli ove abitano i Sa- 
cerdoti delle diverse nazioni. Esso comprende ne’ suoi 
recinti i luoghi santi che si vanno in seguito dinotando, 

(2) Luogo dove il Redentore fu spogliato della sua 
veste. 
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Qui (1) fur gettate e vacillar le sorti 
Su quella veste , e in (in d’ allor più d’ una 
Madre forse in un palpito presago 
Maledisse I* avara arte del giuoco, 

Ozio e fatica di perdute notti 
Tolte al riposo di canuti padri . . . 

In queir angol feral (2) ristretto inerme 
In career tetro dell’ Eterno il Figlio 
Misurava gli istanti, in che saria 
Consumato il tremendo sagriheio, 

Di cui maggior non v’ ebbe ; e intanto il monte 

Ripercotea con fremilo lugubre 

Il picchiar de’martelH , in che profonda 

Buca s* apriva alle radici aguzze 

Dell’arbore di morte; e il suon ferale 

Avvicendavan paurosi i venti 

Dal cor del figlio della madre al core. 

L’ andito è qpuesto (3) ove supino giacque 
Colui che un giorno i firmamenti estese , 

Talché in vederlo sul riverso tronco 

1 cieli stessi paventar vicina 

La notte estrema , e ne parlaro al sole ! 

(i) Luogo dove le sante vesti furono divise a sor 
te col giuoco de’ dadi. 

(q) Luogo dove fu imprigionalo il Redentore, men- 
tre gli si preparava il patibolo. 

(3) Luogo ove N. S. fu affisso al duro legno , ed 
inalberala la Croce. 
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Ahi ! che non lunge all’ universo in faccia 
Inalberata sorgerà la Croce * 

Onde arrossì I’ attonita natura , 

Che vergognossi . della stirpe umana , 

Dì cui divinizzate avea le forme 
Il Figliuolo deirUom. (1) Deh! perchè mai 
Quasi in un rio non ti stemprasti , 0 dura 
Lapide, al tocco delle dive membra 
Di Lui che dissetò da selce acuta 
Israel nel deserto , e tu bevesti 
Tur sitibonda i preziosi unguenti 
-Caduco dono a incorruttìbil salma ; 

D’ appresso a quell* oscuro angol romito 
Albergo del dolor, (2) ti ricovrasti, 

O Vergin Madre , nel crudel momento , 

In che la Croce , ahi ! cigolando al peso 
Del caro Figlio tuo , muta sorgea 
A metter capo fra le nubi , e il monte 
Ne gemea tutto: 1* increato Pegno 
Affisso al feral tronco , e a lento moto 
Salendo in alto , con pupille smorte 
\'ie-vie scorreva il suddito orizzonte 
Fosco di nubi ; e in quell’ istante, o Madre, 

Di Beielem rivide i noti colli , 

Di Rachele la tomba , il suo Presepe , 

(i) Pietra ove N. S. fu deposto dalla Croce , ed 
imbalsamato. 

(a) Luogo ove si stava ricovrata la Vergine san* 
tissiraa, quando il suo divin Figliuolo fu confitto in Croce. 
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E sospirò , poiché vedalo gli ebbe ! 

Angiolo, o tu , che sopra a quella pietra, 

Che appo l’ingresso della rupe cava • 

Poser puntello alla girevol porta (1) , 

Doloroso t’ assidi , e pensi , e piagni 
F acendo letto di tua mano al volto , 

E velame dell’ ali , ah ! tu |a’ assisti , 

Deh J tu incurva il mio dorso , e tu mi spingi 
Nel santo avel che della vita è culla. 

Te piùnon cerco, o sole! (2) Oh tempo, oh morte 
Inulil nome siete qui • . . soltanto 
Dall’ alto all’ imo eternità qui suona !... 

Morte , il tuo morso ov’ è ? vieni li sfido 
Dinanzi a Lui che fine impose al nulla , 

Che qui fu morto , e par che dorma , e tutto 
Di sangue a prezzo ricompose : o morte , 
Rendimi i miei più cari ; un Dio trafitto 
Costan pur essi , e lu da queste braccia 
Li strappasti crudele ... ah nò; chè in Dio 
Vivono ancora , e qui son meco anch’ essi... 
Salve , orror sempre sacro ; il respir manca 
Santificato in estasi , che tutta 
L’ anima assorbe, e il giorno e il mondo obblìa ; 

( i) Pietra, ove sedeva V Angiolo che parlò alle 
Marie, e che serviva d' appoggio alla porta del monu- 
mento , anch’ essa formata del macigno in cui fu ca- 
vato r avello all’uso Egizio-Ehraico. 

(2)Tomha di N. S. 
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Aure d’intorno eternalmente ebete 
Per la pietà del santo loco , almeno 
Rendetemi un sospir , talché io riviva 
In quest’ ombra , che certo ombra è di Dio ! 
Ei d’ oriente venne ; e al sol che nasce * 
Volta è la porta dell’ avello inciso 
Ne* visceri del monte i^ed egual sasso, 

Ch’ empie per la metà lo spazio angusto , 

Fu duro letto alle divine membra . . . 

In questo spazio , tra queste ombre, oh Dìo ! 

Si raccese la postuma favilla 

In che Morte s’ estinse ; il più bel fiore 

Dell’ umana beltà fu circoscritto 

Tra queste ombre di pace ; e qui d’ Amore 

Si rallumar le tede ( altro che voi 

Da pia man deste lampadi funebri , 

Mistici candelabri!) Amor di figlio. 

Amor di Madre , Amor che tutto vince , 

Qui sceser nella ipostasi sublime 
Ad abbracciarsi , e un’ altra volta Iddio 
Della grande opra sua qui si compiacque. 

Tomba adorata , tu non fosti solo 
Fonte di vita spirila] , su cui 
Qual sulla cote che l’acciaro morde 
Ruppe l’oste comun la falce antica ; 
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Tu fosti (1) segno al valor vero, allora 
Che di Cristo il vessillo inalberando 
Surser d’ Europa 1 Prodi a rintuzzare 
D’ Ornar la foga , e il Damasceno brando , 
Che il fior mietea d’ogni cultura e d* arte 
Vangelizzando la vendetta e T ira ; 

Mentre la trionfale Arbor di Cristo 

Alla grand’ ombra sua dal Tebro all’ Istro 

Chiamava i Regi a perigliar col vulgo 

Per la Fè, per la Patria. Ali ! non fu questa 

D’ ambiziosi peregrini armati 

Audace impresa, od inquieto zelo 

D’ astuto melanconico Eremita ; 

Nè il sovrano Pastor turba lustrale 
Spingea peregrinando al gran duello , 

Ma per l’ are , pe’ figli e per le care 
Vite redente dall’ Eterno Verbo 
L’ armi ahi ! pur lime di fraterno sangue 
Santificava alla comun difesa. 


C 

■/ 

l 

.1 

.1 

1 

F 

F 




(i) La Tomba di N. S. non fu soltanto venera 
bile monumento dì Religione , ma segno alla comun 
difesa d’ Europa ne/Ie Crociate , le quali secondo la 
Bolla di Urbano II. non furon solo guidate da re- 
ligiosa pietà , ma dalla necessità di far fronte al mu- 
sulmanismo che minacciava la sovversione del Van- 
gelo e d’ ogni cultura . Le cosi dette tregue di Dio 
fecero cessare le discordie civili ; si aperse uno sboc- 
co all’eccesso della popolazione, le reduci caravane 
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Spìnte in contraria via movean frattanto 
Asia ed Europa , una recando in pugno . 
Faci e catene con la Luna in fronte , 
L’altra innestando alla vetusta lancia 
11 vessillo di Cristo , e promettendo 
Riposo al mondo: nel tremendo scontro 
Retrogradaro i tempi, e combattuta 
Nel mezzo del cammin della lor via 
Stette la Tomba del Figlìuol dell’ Uomo. 

* Tacquero alfin le cittadine guerre 

JVella tregua di Dio , leggi e costumi 
Formaro i padri , che Tavito usbergo 
Cessero ai figli ; e qual dagli alveari 
Sbuca lo sluol superfluo , ornai già sgombra 
D’ importuni cultor la patria terra * 

S* equilibrava all’ uberlà natia : - 

E chi ver 1* oriente , e chi movea 
V er roccidente ; chè pungealo amore 
Del natio loco , e meditando pace 
Da Bisanzio traea reduci in patrio 
nera do pard felici , ancorché tinte 

A rabesca mondiglia. 11 capo alzava 


[a re* 
mu* 


ponna del mondo un’altra volta Europa 


Van- 
i Dio 


iportarono da Bixauzio la cultura c le arti/ la guer- 

t i stessa pei' sì nobile oggetto e così pio , prima della 
tale invenzione della polvere, che estinse i prodigi 
el valor personale , diede argomenti sublimi alP 
Epopea. 
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Lieta del patto cbe giiiraro i Prodi 
Sulla Tomba di Cristo. A tutti madre 
Più che reina , e consigliera ai Kegi 
Roma schiudeva con le sante chiavi 
Secoli in oro tinti : alto subbietto 
Offrian le trionfali armi pietose 
All’ opra, ai carmi di futuri vati ; 

Chè non sarìa senza il Pelide Omero , 

Nè senza il pio Buglion saria Torquato . . • 
Ed^ oh ! perchè, Tomba adorata e chiara , 

D’ intuonar non m’è dato un colai carme 
Ch’ emulo delle trombe i duri .petti 
Volga ^ a pietade ? il cozzar lungo e fero , 

L’ ingiusta lutta infra i capricci e i casi 
Di morte prepotente , e il valor nudo 
Di schermo eguale , il parteggiai* perenne, 
La compra fede , la ragion ■ del dolo, ' 

D’ obblio de’ sacri patti il valor vero 
Figlio della pietà, per > sempre estinto 
Han sulla terra doma: A* che passaste, 

Età che più non siete, a me dinanzi 
Come vano sospir ?.. nel fioco lume 
Di si care memorie il , cor s’ abbuja 
V^into d’ un sacro orror , cercando il giorno. 

Torniam pur dunque a riveder la luce 
Del di, che geme scolorato intorno 
Dal fumo delle lampadi funebri 
Che di cotanta orranza empiono il loco. 
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Oh! come in lungo solco a me la via 
Mostra T immesso giorno ; a poco a poco 
Tal forse il soie verecondo il capo 
Traeva fuor della tremenda ecclissi, 

Quando per la pietà del suo Fattore 
Iscolorossi : (1 ) or primo agli occhi miei 
S’ offre quel suolo che riluce ancora 
Delle dive orme, ove alla Vergin Madre 
Risorto il Figlio apparve ; e qui fors’ ella 
(Oh d’ immenso dolor mercede immensa I ) 
Pregustò cosa fosse il Paradiso , 

E quanto di dolcezza in cor di madre 
Scender può dalle stelle : (2) in quel ricinto 
L’ Uom Dìo, qual uom che l’erbe e i fiori educa, 
Viva immago mostrossi al pianto, ai voti 
Della Donna di Maddalo, che molto , 

Poiché molto ella amò , perdono ottenne 
Del suo primo fallir. Qui (3) venne il pio 
Nicodemo , qui pose a se 1’ avello , 

Cui men superba s* appressò la morte , 

Per la memoria delle sue sconfitte : 

E là dove il terreno si digrada (4) 

(1) Luogo dove il Redentore risorto apparve 
alla Vergine SSma, 

( 2 ) Luogo ove N. S. in sembianza di giardiniere 
si fe incontro alla Maddalena. 

(3) Nuovo sepolcro di Nicodemo. 

(4) Luogo ove S. Elena s lavasi spettatrice ed 
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Si stava la sovrana Elena orando 
Ad aspettar che balenasse all’ aure 
Ancora inulta da rovina infame 
Di sacrilego aitar l’Arbor felice 
In cui r*Uom Dio regnò : ^ui fur nascosi 
I crudeli or santissimi stromenti 
Volli ad infamia dall’ ingegno umano 
( A cui tardi ne increbbe ) , i ferrei chiodi, 
E il crudo ispido serto , e il ferro acuto 
Della lancia , che ignara osò le vie 
Di quel Core cercar , donde la vita 
Come in limpido rio scorse sull’ orbe. 

Ed oh 1 se giunge oltre le sfere il lampo 
D’alto incendio terreo , del capo augusto 
Cred’ io che alla scettrata Elena il serto 
Cadesse a’ piè , quando l’ ingorda vampa 
Lambiva i pallidi astri, e a lei fea noto 
Come il tempio regai, ch’ella già pose 
Air umil Re trafitto , e che si conte 
Reliquie accolse in un recinto , e tanti 
Vide popoli e Re, duci ed eroi 
Curvarsi alla gran Tomba , un giorno solo 
Sciolse in cenere , in fumo , ed in rovina. 


orando, mentre gli operai erano intenti a ritrovare 
la Croce seppellita sotto le rovine di altari idolatri, 
e gli stromenti della Passione. 
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Tempo già fu che al venerando tempio (1) 
Sedeaa miaistri e Sacerdoti e Chierchi 
Che in cento lìngue avvicendar la prece 
Presso a quel loco , ove il facondo Spirto 
Agli Apostoli suoi largiva il dono 
Di favellar con cento lingue al mondo : 

Or con diverso rito al nuovo tempio 
In un devoti ed il Latino e il Greco , 

E il Cofto antico e il sontuoso Armeno 
Con lunga salmodia riflessa in giro 
Sì stan deir alme a mattinar lo Sposo. 

Ma che più parlo io lasso !... O terra , o santa 
Cittade, 0 tempio, o venerande e care 
Di Solima reliquie , in ogni forma 
Quanto diverse io col pensier vi scorgo 
Da quel che foste ! A te medesma eguale 
Tu sol resti , o gran Tomba, e tal sarai,. 

Finche rogo a te fia la terra in foco, 

O rovente crini fera cometa 
Metta sossopra T universo, e sperda 
In cenere il creato r oh Dio! qual gelo 
Mi va per l’ ossa , e terra e cielo io veggio 
Intorno a me cangiarsi , e agli occhi miei 

(i) Nel tempio incendialo e che era nella piena 
custodia de' ministri del rito Latino , si erano intro* 
dotti Greci , Armeni , Cofti, Soriani, Abissini, Già-* 
cobiti ec. Nella uUova basilica non assistono nitri Sa- 
cerdoti che Latini , Greci , Armeni , e Cofti. 
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Fuggir le iponde del Gìordauo , e i gioghi 
Del Golgota funereo . Ah! non son queite 
L’ onde che un dì lav4r 1* immacolata 
Umaniiade per la man di lui 
Che fu voce di Dio là nel deserto ? 

Ben vi ravviso , o de* lamenti miei 
Consapevoli ripe, o del Velino (1) 

Kuggiadose campagne , ove la canna 
Verdeggia, e 1’ alga molle, e il flessil giunco, 

Desio de* nudi sitibondi campi 
Di Palestina. E non son questi i gioghi 
Del Golgota feral , su cui si stette 
Il sol dubbioso della notte a fronte 
Superba figlia del Caosse antico ; 

Nè son queste le valli, in che i sepolcri 
Si spalancaro al memorando addio 
Della V itti ma eterna , a cui rispose 
D’ una Vergine Madre, e Donna, e Diva 
n pianto che fa forza al ciel ! qui sorge 
Il selvoso nubifero Appennino, 

In che l*Itala terra il dorso incurva : 

Tra queste balze il Crocefisso Dio 
Quella legge d’ amor che tutti abbraccia 
Dettò dal legno al Serafin d’ Assisi (2), 

(i) L’autore dettava questi versi dalle sponde 
del Velino. 

(a) Noq lungi dalia città di Bieti è il convento 
di Fonte Colombo dove il Patriarca s. Francesco ri- 
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I euì jSgli meadici in guardia stanno 
D’ appresso alla gran Tomba... Oh! coma sante 
Memorie di quel Dio, che a noi conforto 
Sì fe d* ogni sventura agonizzando 
Pel riposo del mondo , in ogni loco 
Vi ripingete per chiunque ha core, 

Ove la Fede è lume ! Alma che sente 
Che vede ed ama , ed in se legge il vero , 
Peregrinando del pensier sull’ ali 
Così trascorre, interroga , rilegge 
L’ età che più non sono : e in colai guisa 
Non fia chi nieghi a chi moti’ ama e crede 
» D’ adorar la gran Tomba, e sciorre il voto* 


eevette le Regole , e dove esiste numerosa edificante 
famiglia degli stessi PP. Osserrauti» destinati operosi 
custodi della basilica del S. Sepolcro. 


♦♦♦ 
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